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1. PREMESSA 

 

 La presente relazione tecnica è relativa agli studi per l’individuazione 

del reticolo idrico minore per il Comune di Lovero, con esclusione della parte 

normativa e della delimitazione delle fasce sulle tavole di PRG. 

 La delibera della Giunta regionale n. 7/7868 del 25.01.2002 

Determinazione del reticolo idrico principale. Trasferimento delle 

funzioni relative alla polizia idraulica concernenti il reticolo idrico 

minore come indicato dall’art. 3 comma 114 della l.r. 1/2000. 

Determinazione dei canoni regionali di polizia idraulica e successive 

modifiche come da delibera della Giunta regionale n° 7/13950  del 

01.01.2003 dispongono che i Comuni definiscano il reticolo idrico minore 

entro il 31.12.2004. 

 Il presente studio ha come fine ultimo quello di organizzare i dati 

cartografici esistenti e verificarne l’esattezza individuando il reticolo idrico 

minore sul terreno; vengono inoltre individuate eventuali zone critiche sotto 

l’aspetto geologico-idraulico. Il prodotto finale è rappresentato da una 

cartografia digitale georeferenziata e da un database tematico.  

 Completano la seguente relazione tecnico-geologica la cartografia in 

scala 1:10.000 con copertura totale e le tavole in scala 1:2.000 per le zone 

urbanizzate e la relazione idrologico-idraulica. 
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2. ANALISI DEL RETICOLO: FINALITÀ E METODOLOGIA  

 

 Per ottemperare agli obblighi dettati dalla delibera della Giunta 

regionale n° 7/7868 del 25.01.2002 ed in particolare determinare e 

caratterizzare il reticolo idrico secondario, il lavoro è stato impostato in tre 

fasi cronologicamente e logicamente successive: 

 

- Fase 1: elaborazione preliminare dei dati forniti dalla CM Valtellina di Tirano 

e dal Comune di Lovero con metodologie GIS, valutando i dati in maniera 

gerarchica, ponendo i dati più recenti e rilevati con tecnologie più moderne 

un gradino sopra gli altri, permettendo di decidere quale fosse l’andamento 

più veritiero del reticolo idrografico ed individuazione del reticolo minore per 

sottrazione di quello principale, come indicato dalla suddetta DGR. I dati a 

disposizione sono: 

 

- Reticolo idraulico CT10 Regione Lombardia (vettoriale);  

- Dati catastali aggiornati al 2003 (vettoriale);  

- Restituzione fotogrammetrica del volo 2003 (vettoriale); 

- Base cartografica 1:10.000 CTR Regione Lombardia (raster); 

- Ortofoto volo 2000 Regione Lombardia (raster); 

- Studio geologico ad integrazione del PRG L.41/97 (cartaceo); 

 

- Fase 2: campagna di rilevamento, sulla base della cartografia 

precedentemente prodotta, volta alla verifica della correttezza delle aste 

torrentizie individuate, a modificare percorsi errati ed eliminare aste non più 

esistenti o aggiungere quelle non segnalate; 
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- Fase 3: elaborazione finale cartografia e database con metodologie GIS. 

Vengono prodotti: 

 

A) su supporto cartaceo: 

- N. 1 tavola 1:10.000 coprente tutto il territorio: base topografica CTR 

1:10.000; 

- N. 2 tavole 1:2.000 coprenti la parte urbanizzata del territorio: base 

topografica catastale aggiornata; 

- Relazione Tecnico - Geologica; 

- Relazione Idrologica - Idraulica;  

B) su supporto informatico: 

- N. 1 file .pdf (Acrobat®) rappresentante la tavola 1:10.000; 

- N. 2 files .pdf (Acrobat®) rappresentanti le tavole 1:2.000; 

- N. 2 files .shp e relativi files .dbf, .shx, e .sbn (ESRI ArcView®) vettoriale 

dei reticoli principale e minore; 

- N. 1 file .xls (Microsoft Excel®) database del reticolo minore; 

- N. 51 files immagine (.jpeg) componenti la documentazione fotografica; 

- Relazioni in formato .pdf (Acrobat®). 
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3. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO DEL TERRITORIO 

COMUNALE 

 

 Il territorio del Comune di Lovero si estende per 13,5 kmq, con 

forma allungata secondo l'asse NW-SE, su entrambi i versanti della Valtellina, 

avente qui direzione NE-SW, con prevalenza areale sul versante orientale. Le 

quote vanno dai 496 m s.l.m. del fondovalle dell’Adda ai 2545 m s.l.m. del 

versante Retico (punto di confine tra i Comuni di Sernio, Lovero e Vervio). 

 A nord e ad est sino al fondovalle, il Comune di Lovero confina con il 

territorio comunale di Vervio. Sul versante sinistro della valle dell’Adda il 

confine prosegue in direzione SE separando Lovero da Tovo di Sant’Agata ed 

arrivando sino allo spartiacque tra Valtellina e Provincia di Brescia (Dosso S. 

Giacomo, 2232 m s.l.m.). 

 Il confine con la Valcamonica prosegue verso SW per circa 2500 

metri, sino al limite del Comune di Sernio. Tale linea di separazione scende il 

versante sinistro dell’Adda con direzione NW sino al fondovalle per poi risalire 

l’opposta sponda mantenendo la stessa direzione e giungere a quota 2535 m 

s.l.m. dove vengono a contatto i tre comuni di Sernio, Lovero e Vervio. 
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Il territorio comunale è rappresentato nella sua interezza nella 

seguente cartografia: 

 

- Istituto Geografico Militare, Carta d'Italia, scala 1:100.000: 

                    Foglio 19 – TIRANO 

- Regione Lombardia, Carta Tecnica Regionale, scala 1:50.000: 

                  Fogli  D2 e D3  

- Regione Lombardia, Carta Tecnica Regionale, scala 1:10.000: 

 Sezione D2b5 - Lovero  

 Sezione D2c5 - Mazzo di Valtellina 

 Sezione D3b1 - Tirano 

 Sezione D3c1 - Monno 
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4. INQUADRAMENTO GEOLOGICO DEL TERRITORIO 

COMUNALE 

 

 

4.1. CENNI DI GEOMORFOLOGIA 

     

 Entrambi i versanti mostrano evidenti i segni dell'azione espletata dal 

ghiacciaio che, fino a circa 10.000 anni fa quando è iniziato il progressivo 

ritiro, solcava la Valtellina in senso E-W provenendo dalla testata valliva di 

nord-est e raccogliendo alimentazione dalle lingue laterali. 

 I depositi morenici, frutto della dinamica glaciale di cui sopra, sono 

presenti su entrambi i versanti coprendo la maggior parte del versante 

Orobico, ed alcune zone arealmente limitate di quello Retico a quote 

superiori ai 650 m s.l.m.. 

 La morfologia del fondovalle è dettata dall’attività fluviale dell’Adda, 

che si manifesta innanzitutto con il colmamento della conca glaciale da parte 

dei depositi alluvionali di fondovalle e poi con l’azione erosiva dello stesso 

fiume che negli anni ha dato origine ad alvei diversi ed ha creato vari ordini 

di terrazzi fluviali. 

 Il versante orientale presenta inoltre isolate coltri detritiche 

derivanti dal processo di disgregazione meccanica e dalla conseguente azione 

della gravità, organizzate in falde di modesta entità e con assenza di 

vegetazione. 

 Nella porzione sommitale del versante in parola si evidenziano estese 

aree subpianeggianti, in cui trovano ubicazione laghetti perenni e dove i 

deflussi idrici risultano presenti solamente in concomitanza ad eventi 

meteorici intensi. 
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 Il medio versante risulta caratterizzato da pendenze crescenti con il 

diminuire della quota, come maggiore risulta pure essere l’approfondimento 

dei solchi vallivi principali. 

 Il basso versante risulta caratterizzato dalle blande morfologie dei 

depositi di conoide che da SW a NE, interdigitandosi, sono attribuibili 

all’azione di Valchiosa, Fosso dello Stradello, Rio Rifreddo, Val Grande ed 

Torrente Ruinaccio.   

 Mentre i depositi di conoide delle Valli più settentrionali giungono 

sino alla quota dei depositi alluvionali interdigitandosi con essi, quelli della 

Valchiosa e del Fosso dello Stradello, volumetricamente molto maggiori, 

hanno ristretto l’ambito delle alluvioni all’immediato intorno dell’asta 

dell’Adda, costringendo lo Stesso Fiume a scorrere a ridosso del versante 

Retico.  

 Seguendo i depositi della Valchiosa si nota come essi, crescendo di 

spessore sino a raggiungere il massimo nella parte mediana del cono, 

formino una scarpata morfologica che dall’abitato di Lovero giunge sino a 

quello di Tirano. 

 Sul versante Retico, l’interazione tra l’idrografia di versante e le 

condizioni lito-strutturali del substrato hanno dato origine alla profonda 

incisione del Torrente Saiento che, trasportando grandi quantità di materiale 

a valle, ha formato un conoide di discrete dimensioni i cui depositi risultano 

coalescenti con quelli minori delle valli più meridionali (Valle dei Vignali, Valle 

delle Baite e Valle della Bolatta). 

 A valle di tali depositi, lungo il versante, sono rilevabili fenomeni 

franosi attribuibili allo scalzamento al piede operato dal Fiume Adda, deviato 

verso NNW dal conoide della Valchiosa. 

 Sono inoltre identificabili estese falde di detrito originatesi dagli orli di 

scarpata presenti a varie quote sul versante in parola. 

 Infine, si segnala un’intensa azione antropica presente pressoché 
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ovunque sui depositi di conoide che risultano interessati da nuclei abitativi o 

da appezzamenti agricoli coltivati tra loro interconnessi da una rete viaria sia 

interpoderale che di ordine superiore, che ha consentito alla popolazione di 

espletare una costante opera di rimodellamento del territorio. 

 

 

4.2. LITOLOGIA 

 

4.2.1 DEPOSITI DI COPERTURA 

 A testimonianza dell'intensa azione glaciale sul territorio comunale di 

Lovero sono presenti in maniera dominante sul versante Orobico e in 

percentuali minori su quello Retico le coltri moreniche. Tali depositi 

possono presentare spessori rilevanti, talvolta superiori ai 10 metri, e si 

presentano sotto forma di placche detritiche, mediamente alterate e con 

spessori e tessiture variabili a seconda della loro ubicazione topografica. 

Litologicamente risultano costituiti da materiali incoerenti formati da blocchi, 

ciottoli e ghiaie inglobati in una matrice sabbioso-limosa o più 

eminentemente limosa, peraltro anche localmente prevalente nonostante il 

dilavamento. Il grado di addensamento degli stessi è estremamente variabile 

in funzione dei carichi subiti, per cui si alternano zone a bassa consistenza ad 

altre in cui è presente una forte cementazione che li rende molto compatti. 

 I depositi detritici (falde e coni di detrito) sono uniformemente 

distribuiti sul territorio ai piedi di pareti in roccia affiorante o subaffiorante e 

sono costituiti prevalentemente da blocchi, ciottoli e ghiaia a clasti spigolosi. 

Alle quote medio-basse sono in genere da ritenere inattivi e sono infatti 

colonizzati da bosco ben sviluppato, mentre alcuni corpi di modesta entità 

non colonizzati sono presenti alla base delle creste che delimitano i versanti. 

I depositi alluvionali sono presenti sul fondovalle e lungo gli alvei 
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attivi delle valli laterali e sono costituiti in prevalenza da alternanze di ghiaie 

con ciottoli e di sabbie più o meno grossolane intercalate a lenti sabbiose o 

sabbioso limose, che lungo l'alveo attivo lasciano invece il posto ai materiali 

più grossolani. Le valli laterali hanno peraltro formato allo sbocco delle stesse 

gli accumuli di conoide, costituiti da materiali disposti in forma di ventaglio 

o cono, donde il nome, a granulometria da media a grossolana con grado di 

addensamento da medio ad elevato. 

  

  

4.2.2. SUBSTRATO ROCCIOSO 

 Le formazioni affioranti entro il territorio comunale di Lovero sono 

state desunte dalla Carta Geologica d'Italia alla scala 1:100.000, Foglio 19 - 

Tirano e direttamente osservate durante le campagne effettuate per lo 

svolgimento dell'incarico. Le stesse sono di seguito elencate e sinteticamente 

descritte. 

 

Gabbro del Monte Masuccio 

 Affiorante nella parte alta del versante Retico, a quote comprese tra i 

2550 e 2350 m s.l.m., la litologia dominante è data da gabbri anfibolitici a 

grana grossa, passanti localmente a gabbrodioriti, a grana fine. Dioriti spesso 

quarzifere, a grana variabile, con frequenti interclusi autigeni; passaggi locali 

a gabbrodioriti e, più frequentemente, a tipi acidi granodioritici. 

 

Formazione della Punta di Pietra Rossa 

 Affiorante su tutto il versante Retico a quote inferiori ai 2350 m 

s.l.m., la Formazione della Punta di Pietra Rossa è costituita da micascisti 

filladici prevalentemente muscovitici e micascisti cloritici, spesso granatiferi e 

tormaliniferi, con noduli e lenti di quarzo latteo. 
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 A quote inferiori ad 800 m s.l.m. e sino al fondovalle dell’Adda, si 

rileva la presenza di filladi quarzifere attribuibili al Membro delle Filladi di 

Grosotto. 

 

Micascisti della Cima Rovaia 

 Micascisti muscovitici o a due miche, nodulari, talora gneissici, 

spesso granatiferi e stauloritici.  

 Tale formazione, appartenente come la precedente al Dominio delle 

Austridi, è separata dalla stessa dalla Linea del Mortirolo, importante 

lineamento con direzione E-W che, in comune di Lovero viene celato dai 

depositi di conoide in Località Santa Maria proseguendo verso ovest lungo il 

fondovalle al di sotto dei depositi alluvionali. 

 La Formazione dei Micascisti di Cima Rovaia, in gran parte coperta 

dalle estese coltri moreniche, costituisce il bedrock del versante Orobico sino 

a quote comprese tra gli 800 ed i 1000 m s.l.m. 

 

Formazione degli Gneiss del Monte Tonale 

 E' costituita da micascisti e gneiss minuti biotitici o a due miche, 

talora interessati da lenti quarzoso-feldspatiche e da intercalazioni anfiboliche 

singenetiche, più frequentemente attraversati da filoni aplitici discordanti. 

 Si rileva con una certa continuità entro una fascia con direzione E-O 

contenuta entro la linea del Mortirolo a nord e la Linea Insubrica-Linea del 

Tonale a sud; nel territorio di Lovero affiora sul versante Orobico a quote 

superiori ai 1000 m s.l.m.. 

 

Diorite del Monte Serottini 

 Affiorante in maniera limitata nella porzione inferiore della valle del 
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Torrente Ruinaccio, ed in una fascia del versante Orobico a quote comprese 

tra i 900 ed i 1600 m s.l.m.. Si tratta di dioriti a grana medio-fine e 

fratturazione media. 

 

Anfiboliti gabbriche del Motto della Scala 

 Rocce anfibolitiche da verdastre a verdi scuro, disposte in cospicue 

masse lenticolari con andamento circa E-W. La tessitura si presenta 

massiccia al nucleo degli ammassi e maggiormente scistosa verso le zone 

periferiche. Gli scisti incassanti, appartenenti alla Formazione degli Gneiss del 

Monte Tonale, manifestano localmente degli indurimenti dovuti ad effetti 

termici connessi all’intrusione. Tale formazione affiora sul versante Orobico a 

quote superiori ai 1500 m s.l.m.. 

 

 

4.3. ASSETTO STRUTTURALE 

 

 L’assetto strutturale del Comune di Lovero è caratterizzato dalla 

presenza di due lineamenti di importanza regionale: la Linea del Mortirolo, e 

la Linea del Tonale. 

 La prima, avente direzione E-W, attraversa il Comune di Lovero nella 

zona di fondovalle, celata dai depositi alluvionali. Tale lineamento 

rappresenta la separazione tra il Cristallo del Tonale e quello di Languard, 

dividendo rispettivamente nella parte sommitale e basale il Sistema 

Languard-Tonale. Le litologie presenti, appartenenti al dominio Austroalpino, 

sono inquadrabili all’interno del fianco meridionale dell’Anticlinale Valtellinese, 

limitata quest’ultima a sud dalla Linea del Tonale.  

 Il secondo lineamento, più meridionale, è la Linea del Tonale che, 

avente anch’essa direzione E-W, corre poco esternamente al territorio 
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comunale di Lovero. Tale faglia mette in contatto la Formazione degli Gneiss 

del Monte Tonale, appartenenti al Dominio Austroalpino con la Formazione 

degli Scisti di Edolo di pertinenza delle Alpi meridionali. 

 A queste faglie principali si aggiungono dislocazioni tettoniche a 

carattere locale ed andamento sia N-S che E-W e zone cataclastiche per lo 

più ad andamento E-W. 
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5.  IDROGRAFIA 

 

 

5.1. CARATTERI GENERALI 

 

 Ai fini dell'analisi condotta, il territorio comunale di Lovero può essere 

idealmente suddiviso in due fasce altimetriche, di seguito descritte, 

omogenee per caratteristiche geomorfologiche, agronomiche e di uso del 

suolo: Fascia Montana e Fascia Valliva. 

 

Fascia Montana 

 Si estende al di sopra del centro abitato principale laddove i depositi 

alluvionali di fondovalle e di conoide lasciano il posto al substrato ed ai 

depositi morenici e di versante. Il passaggio è evidenziato dall’aumento delle 

pendenze dei versanti nonché dal passaggio dall’urbanizzato e/o da 

vegetazione antropica a vegetazioni arboree boschive. 

 In quest’area sono stati individuati i corsi d’acqua appartenenti al 

reticolo minore e si è tenuto conto dell’apporto dei bacini idrografici sulle 

sezioni di chiusura a ridosso dei centri abitati. I torrenti appartenenti a 

questa fascia presentano un alveo inciso e ben delimitato, potendo, a fronte 

di questa osservazione, dar luogo a fenomeni di esondazione di limitata 

entità ed estensione, mentre possono essere più importanti i fenomeni di 

trasporto solido. In quest’area non vi sono rilievi di dettaglio delle aste 

torrentizie e si osserva che la zona interessata da eventuali esondazioni non 

presenta problemi di natura tale da poter interferire con le aree antropizzate. 
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Fascia Valliva 

 Rappresenta l’area di maggior interesse e dove sono concentrate le 

criticità maggiori in quanto è quella dove si ha una forte concentrazione delle 

attività antropiche con conseguente aumento dell’indice di danno in caso di 

esondazioni. Si estende dal fondovalle fino ad una quota di circa 600/700 m 

s.l.m..  

  

 

5.2. INQUADRAMENTO IDRAULICO 

  

 Nella tavola generale al 10.000 ed in quelle di dettaglio al 

2.000, sono stati illustrati gli elementi meritevoli di interesse, che 

costituiscono il reticolo idrografico minore.  

 Ogni asta è univocamente individuata da un codice alfanumerico 

riportato in un database associato al dato numerico e creato secondo i 

seguenti principi: 

 

- Nome: campo alfanumerico descrivente la denominazione, 

eventualmente derivata dai fogli catastali ove presente, del corso 
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d’acqua; 

- Sigla: campo alfanumerico composto da: Sigla Provincia (2 caratteri) - 

Codice Istat Comune (5 caratteri) - Codice bacino di appartenenza (B 

seguito da 3 cifre) - Codice sottobacino di appartenenza (b seguito da 3 

cifre, se inesistente seguito da “000”) - Codice progressivo identificativo 

della singola asta (3 cifre). Identifica univocamente ogni asta del reticolo 

minore; laddove un’asta attraversi più comuni, la sigla rimane invariata, 

facendo riferimento a quello di origine (sorgente); 

- Percorso: descrizione della quota di partenza e di arrivo dell’asta;  

-  Foce: nome (se esistente) o eventualmente sigla del corso d’acqua 

d’ordine minore di cui l’asta è affluente; 

- Note: ulteriori informazioni, ove necessarie.  

  

 Nella fascia valliva, che è stata oggetto di numerosi sopralluoghi e 

di una attenta osservazione, il reticolo si presenta come un ben definito 

sistema di drenaggio, con pattern di tipo parallelo tipico di versanti inclinati, 

costituito da corsi d’acqua naturali, artificiali e tombati. 

 Le aree su cui si è intensificata l’analisi delle criticità del reticolo 

minore sono quelle antropizzate in quanto aventi un rischio di danno 

maggiore. 

 Infatti, all’interno della fascia montana, le aste torrentizie si 

presentano in genere incassate e ne risulta conseguentemente un rischio di 

esondazione molto basso e comunque sia di limitata estensione. 

 Nella zona valliva, invece, i valgelli sono prevalentemente regimati 

ed a volte dotati, fatta eccezione per quelli di dimensioni minori, di manufatti 

trasversali per il controllo del trasporto solido. 

 Le valli che scendono dal versante Orobico, attraversati i depositi di 

conoide, non giungono all’alveo del Fiume Adda ma, più o meno 
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direttamente, recano le proprie acque alla Roggia dei Mulini, avente 

andamento subparallelo all’asta principale e confluente in essa in prossimità 

del confine con il Comune di Sernio. 

 Una descrizione più dettagliata delle caratteristiche e delle 

problematiche della Roggia dei Mulini e delle altre aste verrà presentata nei 

successivi capitoli.  

 

 Nella fascia valliva le fonti di criticità possono essere così riassunte: 

1. Si è osservata la presenza di arginature sia in pietrame a secco che 

in lastre di pietra la cui sommità è posta a quota superiore rispetto al 

piano del terreno, impedendo così alle acque di ruscellamento di 

raggiungere l’alveo.  

2. Alcuni dei molti manufatti di attraversamento delle strade vicinali ed 

interpoderali sono in genere sottodimensionati.  

3. Alcuni edifici risultano costruiti nelle immediate vicinanze dell’alveo 

delle aste. 

4. Alcuni alvei, attraversando pendenze via via minori, non sono più 

definiti sul terreno, provocando in caso di fenomeni meteorici intensi 

una dispersione areale non controllata delle acque. Alcune strade 

interpoderali durante fenomeni pluviometrici intensi potrebbero 

funzionano da “canali di gronda incontrollati”.  

5. Emergono situazioni di precaria manutenzione degli alvei (con 

particolare riferimento alla zona valliva in cui è più elevato il deposito 

di materiale solido) con presenza pressoché costante di vegetazione 

infestante. 

 Quest’ultimo aspetto, evidente subito a monte delle opere di 

regimazione presenti sul conoide, contribuisce ad aggravare la situazione, ed 

è essenzialmente imputabile a due cause: nella fascia montana al progressivo 
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abbandono dell’attività agricola nei fondi con conseguenza il deterioramento 

dei muretti a secco delle arginature dei valgelli, dei cunettoni drenanti, e non 

ultimo lo sviluppo di una folta vegetazione nei corsi d’acqua; nella fascia 

valliva, esso è semplicemente frutto di una mancata manutenzione dell’alveo.  

 

 

5.3. DESCRIZIONE DELLE ASTE   

 

 Al fine di pervenire ad una descrizione più organica del reticolo, sono 

stati individuati dieci bacini relativi ai corsi d’acqua del reticolo idrografico, 

indicati dal codice Bnnn (dove nnn è un numero progressivo) che possono 

raggruppare al loro interno due o più sottobacini e/o singole aste tra loro 

omogenee per posizione e/o caratteristiche. 

 

 I bacini così individuati sono: 

- B000: bacino di fondovalle del Fiume Adda e della Roggia dei 

Mulini; 

- B001: bacino dell’asta SO -14059-B003-b000-002; 

- B002: bacino della Valle della Bolatta; 

- B003: bacino della Valle delle Baite;  

- B004: bacino della Valle dei Vignali; 

- B005: bacino delle aste affluenti del Torrente Saiento; 

- B006: bacino del Rio Rifreddo 

- B007: bacino della Valle di Motta, Valle di Ronco, Valle Selva  

Grande, Valle di Vigna e Valle Tufa; 

- B008: bacino dell’alta Val Grande e dei suoi affluenti; 



 
20

- B009: bacino della Valle di Piazza; 

 

 Di seguito  viene descritto l’assetto delle aste significative, così come 

rilevato durante la fase di campagna; per quanto riguarda le verifiche 

idrologiche-idrauliche si faccia riferimento ai capitoli quarto e quinto della 

relazione idrologica-idraulica. 

  

 
5.3.1.  BACINO B000 

 Appartiene al bacino B000 (bacino di fondovalle) la Roggia dei Mulini, 

corso d’acqua regimato subparallelo al Fiume Adda che, dal Comune di 

Grosotto, ne segue l’andamento sino in Comune di Lovero, laddove affluisce 

nel reticolo principale.  

  

Asta SO-14034-B000-b005-001 (Roggia dei Mulini)  

 (NB: la sigla dell’asta fa riferimento ai bacini idrografici del Comune 

di origine (Grosotto) precedentemente oggetto di studio e rimane invariata 

anche nel presente trattato). 

 La Roggia dei Mulini ha origine dalle acque della Valle di Buglio  […] 

nel Comune di Grosotto, attraversa Mazzo in Valtellina, Tovo di Sant’Agata e 

nel territorio comunale di Lovero sfocia nel reticolo principale (Fiume Adda). 

Attraversando il Comune di Mazzo di Valtellina le portate presenti 

aumentano, sia grazie ad apporti di acque provenienti dal versante, che 

grazie a derivazioni dal Fiume Adda. 

Da notare la presenza nel territorio comunale di Mazzo di un canale in 

grado di deviare le acque della roggia verso il Fiume Adda, regolando quindi 

le portate a valle. La possibilità di operare tale regimazione consentirebbe, in 

caso di eventi meteorici eccezionali, di deviare le portate eccedenti il limite 

stesso della roggia verso il Fiume Adda, evitando fenomeni di 
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sovralluvionamento nelle zone più a valle. 

Prima di giungere nel territorio di Tovo, la Roggia dei Mulini riceve le 

acque della Valle di Campasc, il cui regime influenza quindi anche le portate 

del canale di fondovalle […]. Tale confluenza aggiunge a quelle che sono le 

portate regimate della roggia a monte, un contributo difficilmente 

quantificabile con precisione, poiché frutto di dinamiche di bacino. 

In Comune di Tovo, in prossimità della Cooperativa Ortofrutticola Alta 

Valtellina (COAV), la Roggia dei Mulini riceve le acque provenienti dai fossi 

colatori di fondovalle e quindi dalla maggior parte delle valli che solcano il 

versante del Comune.  

Poco più a valle, presso il confine tra Tovo e Lovero, un sistema di 

chiuse regola il passaggio delle acque in un secondo ramo che si diparte con 

direzione ovest per poi seguire ad una distanza di circa 70 metri l’andamento 

del ramo principale per circa 550 metri.  

La valle del Ruinaccio (reticolo principale) non versa le sue acque 

direttamente nel ramo della roggia che attraversa la parte occidentale 

dell’abitato di Santa Maria, ma lo sovrappassa tramite un pontecanale 

giungendo al ramo più esterno al paese. In questa maniera le eventuali 

acque di piena del torrente avrebbero più tempo e soprattutto più spazio 

prima di giungere nell’alveo principale della roggia, potendo così mitigare i 

propri effetti. 

Il fatto di poter convogliare rilevanti portate della Roggia dei Mulini in 

una zona esterna al centro abitato, sommato al fatto che il Torrente 

Ruinaccio reca già in tale tratto esterno le proprie acque, garantisce, qualora 

si provveda ad un tempestivo azionamento delle chiuse, di evitare 

allagamenti presso il nucleo del centro abitato del Comune di Lovero. 

Il ramo più esterno della roggia (quello atto a far defluire le portate di 

piena), passando in prossimità di alcuni edifici, appare regimato tramite 

difese spondali di altezza maggiore (foto 23) tali da garantire il deflusso delle 
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acque senza prevedibili fenomeni di sovralluvionamento anche in caso di 

portate di piena; oltre, le eventuali acque in eccesso tracimanti troverebbero 

spazio nei terreni ad esclusivo uso agricolo presenti nella zona nord-

occidentale, senza auspicabili danni ad edifici.  

Il ramo più prossimo alla ex SS38 passa in fregio a diversi edifici in 

Località Santa Maria (foto 25* e 26) ma, in base all’esistenza del canale più 

esterno ed alla possibilità di deviare tempestivamente in esso le eventuali 

portate di piena, si escludono possibili danni dovuti all’azione della Roggia dei 

Mulini. 

Dopo il ricongiungimento dei suoi due rami, la roggia incrocia la Val 

Grande che sovrappassa l’asta minore attraverso un pontecanale; ciò 

comporta che le portate, a volte decisamente considerevoli, del torrente non 

vadano a gravare sul bilancio idrico della roggia. 

La roggia, svuotata quindi dell’eventuale carico idrico eccedente, 

prosegue a cielo aperto verso SW, attraversa la zona più urbanizza tramite 

un breve tratto tombato (foto 27 e 28*) per poi proseguire sino alla foce in 

zone non urbanizzate; in tale ultimo tratto la roggia riceve le acque della 

Valle Tufa e del Rio Rifreddo. 

Se quindi, considerata la struttura dell’idrografia di fondovalle, si 

escludono grandi eventi di trasporto solido, si ritengono evitabili anche 

fenomeni di sovralluvionamento interessanti il nucleo abitativo qualora, in 

caso di eventi meteorici particolarmente intensi, gli operatori preposti 

provvedano alla deviazione delle acque verso il ramo più distale della Roggia 

dei Mulini.  

A tali condizioni sono ipotizzabili fasce di rispetto ridotte rispetto ai 

dieci metri per tutto il ramo sud-orientale della roggia e per la parte 

terminale della stessa attraversante il centro di Lovero. 

 

 
le foto con asterisco * sono presenti unicamente su CD 
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5.3.2. BACINO B001 

 

 Appartiene a tale bacino l’asta SO -14059-B003-b000-002 (trovandosi 

la stessa sul confine con il Comune di Sernio mantiene il codice datole 

durante lo studio del Comune più occidentale). 

 

Asta  SO-14059-B003-b000-002  

 Con un bacino stimabile in 0,9 kmq, l’asta in parola risulta 

chiaramente individuabile solamente tra le quote di 1630 e 1130 m 

s.l.m.. L’asta appare come un marcato impluvio a “V” impostato in 

rocce micascistiche con pendenze medie comprese tra il 60 ed il 

70%. 

 L’asta risulta inoltre classificata (Dati Regione Lombardia – 

Struttura Rischi Idrogeologici) come percorso preferenziale di colata 

attivo, oltre a lambire, sia in sinistra che in destra orografica, due 

frane di scivolamento di dimensioni rispettivamente molto estesa e 

ridotta.  

 A fronte di tali considerazioni, tenendo conto della morfologia 

dell’asta e del bacino colatore, si ritiene che tale asta possa essere 

soggetta, in caso di eventi meteorici eccezionali, a fenomeni di 

trasporto solido degni di considerazione, mentre sono da escludere 

fenomeni di sovralluvionamento. 

 Detto ciò, considerando la posizione della valle ed il suo 

raggio d’azione, si escludono conseguenze sull’attività antropica, 

fermo restando i vincoli relativi all’area più prossimale all’asta.  
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5.3.3. BACINO B002 

 

 Appartengono a tale bacino l’asta della Valle della Bolatta e le valli in 

essa  affluenti. 

 

Asta SO-14038-B002-b000-001 (Valle della Bolatta) 

 La Valle della Bolatta nasce a quota 1440 m s.l.m. e scende lungo un 

versante acclive con direzione SE; più a nord, parallela ad essa e distante 

circa 100 metri, scorre l’affluente maggiore della Valle della Bolatta (Asta SO-

14038-B002-b000-002) che in essa confluisce a quota 880 m s.l.m.. 

 Alle quote maggiori, la valle attraversa i micascisti della Formazione 

della Punta di Pietra Rossa (Archeozoico) che risultano affioranti o 

subaffioranti; a quote inferiori ai 700 m s.l.m., il substrato risulta composto 

da filladi (Membro delle Filladi di Grosotto) mentre gli spessori delle 

coperture quaternarie si fanno più rilevanti: tra quota 690 e 630 la valle 

attraversa una falda detritica mentre, da quota 550 m s.l.m. cominciano i 

depositi di conoide formati in passato dalla stessa valle e che si estendono, 

con pendenze via via minori, sino ad interdigitarsi con le alluvioni del Fiume 

Adda. 

 La parte alta della valle risulta per lo più non regimata ad esclusione 

delle zone di attraversamento stradale (foto 39b*) consentito da tombotti e 

tubi in cls. 

 A quota 580 m s.l.m. si rileva la presenza di una vasca in cls atta al 

deposito del materiale solido (foto 37) dalla quale le acque proseguono in un 

breve tratto regimato in cls (foto 38*) per poi discendere il tratto rimanente 

di versante in una canaletta di metallo (foto 39 3 40*). 

 Dopo avere attraversato la parte apicale del conoide di deiezione le 

acque della valle entrano nella proprietà AEM e vengono ivi gestite, 



 
25

giungendo poi regimate in Adda. 

 La Valle della Bolatta nasce e scorre all’interno di depositi di frana da 

scivolamento risultando altresì essere un percorso preferenziale di colata 

attivo. 

 Tenuto conto della distanza della valle da opere antropiche, per il 

tratto di asta esterno al perimetro della proprietà AEM, non si ravvisano 

particolari problemi, fermo restando i vincoli relativi all’area più 

prossimale all’asta.  

 

5.3.4. BACINO B003 

 

 Appartiene a tale bacino l’asta della Valle delle Baite. 

 

Asta SO-14038-B003-b000-001 (Valle delle Baite) 

 La valle in parola nasce a 1500 m s.l.m. e scende con direzione 

costante SE sino a circa quota 930 m s.l.m.; da tale quota e sino al 

fondovalle, il percorso dell’asta appare decisamente più tortuoso con il 

susseguirsi di tratti con direzione NW e nuovamente SE. 

 Nella parte alta la valle appare come un marcato impluvio a “V” 

impostato su bedrock micascistico (Formazione della punta di Pietra Rossa) 

per lo più affiorante ed a tratti ricoperto da coltri detritiche o depositi 

morenici. A quote inferiori affiorano le filladi (Membro delle Filladi di 

Grosotto) ricoperte, dai 570 m s.l.m. sino ai depositi alluvionali dell’Adda, dai 

materiali di conoide depositati nel tempo dalla stessa valle. Il conoide di 

deiezione risulta essere, nella parte medio-terminale, coalescente con gli 

omologhi depositi originatisi dalla dinamica torrentizia della Valle della Bolatta 

a SW e del Torrente Saiento ad NE. 

 La Valle delle Baite risulta lambire, per buona parte del suo percorso, 
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i depositi di frana da colata presenti sul versante orografico destro, risultando 

inoltre essere un percorso preferenziale di colata attivo. Tale situazione, 

sommata alla morfologia dell’asta fa supporre per le tratte a monte dei 

depositi di conoide e per la parte apicale dello stesso possibili fenomeni di 

trasporto solido, mentre non sono auspicabili fenomeni di 

sovralluvionamento. 

 Laddove sul conoide le pendenze si fanno minori e la valle perde la 

tipica forma a “V” (foto 42*) le forze in gioco fanno diminuire la possibilità di 

fenomeni di trasporto solido considerevoli, mentre risultano auspicabili, in 

caso di piena, eventuali e limitati fenomeni di sovralluvionamento.  

 La Valle delle Baite, nella sua parte terminale, risulta regimata a 

quota 560 m s.l.m., laddove attraversa la strada che sale il versante (foto 

32*, 33*, 34* e 35), tramite un ponte di luce adeguata ed a quota 510 m 

s.l.m., dove inizia il tratto interrato che reca le acque all’Adda (foto 41*). Si 

noti come in tale punto la valle risulti pressoché secca mentre in 

corrispondenza del sopraccitato ponte si registra passaggio di acqua: tale 

diminuzione delle portate è attribuibile sia ad un’infiltrazione nei depositi 

quaternari di conoide, sia all’azione antropica che si esplica qui in una serie di 

derivazioni atte all’irrigazione degli attigui frutteti. 

  

5.3.5. BACINO B004 

 

 Appartiene a tale bacino la Valle dei Vignali. 

  

Asta SO-14038-B004-b000-001 (Valle dei Vignali) 

 La valle dei Vignali risulta chiaramente individuabile tra le quote di 

metri 1070 e 535 s.l.m., perdendosi alle quote inferiori all’interno dei frutteti 

(foto 30*).  
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 Nel suo percorso verso SSE, l’asta, che appare poco incisa nel 

versante, attraversa micascisti sino a 810 m di quota e filladi, più o meno 

affioranti, alle quote minori. 

 Al momento del rilevamento l’asta appare secca e la vegetazione 

presente in alveo evidenzia in più punti l’assenza di portate considerevoli da 

svariato tempo (foto 29). Se a ciò si aggiungono le dimensioni ridotte del 

bacino colatore (di poco superiore a 0,15 kmq) e l’assenza di fenomeni di 

dissesto all’interno dello stesso, sono da escludere fenomeni rilevanti di 

trasporto solido, mentre limitati fenomeni di sovralluvionamento in 

concomitanza a fenomeni meteorici eccezionali risultano possibili in 

corrispondenza di punti critici quali gli attraversamenti stradali (foto 31) ed 

una limitata zona sotto i 540 m di quota, laddove la valle si perde negli 

appezzamenti agricoli senza avere una vera e propria foce. 

 Nell’insieme non si ritiene di evidenziare particolari situazioni di 

rischio attinenti la valle, fermo restando i vincoli relativi all’area più 

prossimale all’asta.  

 

5.3.6. BACINO B005 

 

 Appartengono a tale bacino le aste affluenti in destra orografica nel 

Torrente Saiento. 

 

Aste affluenti del Torrente Saiento 

La valle del Torrente Saiento (reticolo principale, di competenza 

regionale) segna il confine orientale tra i comuni di Lovero (destra 

orografica) e Vervio (sinistra orografica). Di nostro interesse, in tale studio, 

solamente gli affluenti di destra presenti a quote inferiori a 2550 m s.l.m. 

(quota del confine comunale) . 
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Va premesso che il contributo delle aste in parola, aventi bacini 

colatori limitati, sia da ritenere poco influente sulle dinamiche del Torrente 

Saiento, avente un bacino di quasi 7,5 kmq che si sviluppa in maggior parte 

alle quote superiori e quindi in Comune di Vervio (zona dei laghi). Le aste 

affluenti pertinenti al Comune di Lovero, dalle quote superiori sono: 

- asta SO-14076-B001-b001-001 - Val Ravion, limitatamente alla 

parte terminale ed all’affluente più meridionale; 

- asta SO-14038-B005-b000-001 -  Valle della Selva. 

 La Val Ravion, si origina a quota 2650 m s.l.m. in Comune di 

Vervio proseguendo con andamento W-E per circa 1000 m, per poi 

curvare verso SE e riversare le proprie acque nel reticolo principale a 

quota 1650 m s.l.m., dopo aver seguito per circa 50 metri il confine 

tra i Comuni di Vervio e Lovero. Nel suo breve percorso drena le 

acque di quattro affluenti, di cui il più meridionale segna il confine 

tra Vervio e Lovero, sottendendo un bacino di circa 0,82 kmq. Date 

le quote, l’ambiente è quasi totalmente privo di vegetazione e per 

buona parte dell’anno coperto da coltri nevose.  

 L’asta si presenta come un marcato impluvio morfologico a 

“V”, impostato nelle rocce gabbriche e micascistiche nonché, 

occasionalmente, nella copertura eluvio-colluviale e/o morenica.  

 Uno sguardo alla carta dei dissesti fa capire come la Val 

Ravion ed i suoi affluenti vengano classificati come percorsi di colata 

di detrito attiva; la tipologia di suolo, sommata all’assenza di 

vegetazione ed alle pendenze in gioco, fanno ipotizzare per l’asta in 

parola, un trasporto solido rilevante in concomitanza con eventi 

meteorici eccezionali. 

 Per tale asta le problematiche riguarderanno quindi non tanto 

il sovralluvionamento quanto il trasporto di materiale verso il 

Torrente Saiento e quindi il fondovalle.  
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 Appare ovvio come tale asta non possa direttamente influire in 

maniera negativa sulle zone urbanizzate, ma possa contribuire a 

creare eventuali situazioni di pericolo lungo il reticolo principale, ed 

in particolar modo lungo il Torrente Saiento. 

 

 La Valle della Selva da quota 1080 m s.l.m. scende con direzione SSE 

sino a confluire nella valle del Torrente Saiento a quota 617 m s.l.m.. 

L’asta appare come un marcata incisione a “V” nei micascisti e, a 

quote inferiori, nelle filladi (Formazione della Punta di Pietra Rossa) che 

converge nell’asta principale poco a monte del conoide della stessa. 

La Valle della Selva viene classificata come percorso di colata 

quiescente, mentre le sponde della stessa non sono interessate da 

significativi fenomeni di dissesto. 

 Considerata la morfologia della valle e l’estensione del suo bacino, non 

si ritiene possano sussistere fenomeni di sovralluvionamento e/o trasporto 

solido tali da coinvolgere direttamente l’attività antropica. 

 Fermo restando la fascia di rispetto dell’alveo, non si segnalano zone 

con particolari problematiche. 

 

5.3.7. BACINO B006 

 

 Appartiene a tale bacino l’asta del Rio Rifreddo.  

 

Asta SO-14059-B006-b000-001 (Rio Rifreddo) 

 Il Rio Rifreddo si origina nel territorio comunale di Sernio, 

percorrendo circa 2 km con direzione NNW prima di curvare verso NE e 

proseguire con tale direzione all’interno del Comune di Lovero.  



 
30

 Sottendendo un bacino poco superiore ad 1 kmq, la valla scorre 

all’interno degli gneiss appartenenti alla Formazione del Monte Tonale che 

risultano qui in gran parte coperti da potenti coltri quaternarie, riconoscibili 

come depositi morenici. 

 Nel tratto centrale le acque affrontano pendenze nell’ordine del 60%, 

che diminuiscono solcando gli ampi depositi di conoide accumulati nei secoli 

dalla stessa valle, dall’attiguo Fosso dello Stradello e dalla Valchiosa.  

 Si segnala inoltre come lungo l’intero tragitto la valle non venga a 

relazionarsi con fenomeni di dissesto considerevoli e come pure i depositi di 

conoide interessati dal suo passaggio siano considerati quiescenti. 

 In comune di Sernio il Rio Rifreddo risulta regimato tramite argini in 

sponda sinistra tra le quote di 860 e 840 m s.l.m., due soglie collegata da 

selciato in cls a quota 840 m s.l.m., un selciato in cls in corrispondenza 

dell’attraversamento stradale a quota 820 m s.l.m. (ed un briglia subito a 

valle) ed un’omologa opera in corrispondenza dell’attraversamento della 

strada per Motta (foto 45* e 46*) a quota 795 m s.l.m.. 

 L’alveo a monte della zona di conoide appare attualmente (settembre 

2004) secco, ma evidenzia chiari i segni di una fase di trasporto solido (foto 

45* e 46*) non troppo remota: l’alveo appare infatti interessato da materiale 

detritico di taglia decimetrica, tale da far supporre portate considerevoli.  

 In tale tratto, la morfologia della valle ed il rilevamento dell’alveo 

fanno ipotizzare fenomeni considerevoli di trasporto solido, mentre la 

profonda incisione a “V” della stessa fa escludere fenomeni di 

sovralluvionamento. 

 Nell’area di conoide le pendenze si fanno via via minori, mentre 

l’alveo risulta meno inciso nei depositi quaternari. Dopo un tratto non 

regimato il Rio Rifreddo entra nel territorio comunale di Lovero e, regimato 

da sponde in muratura e fondo in selciatone (foto 44) giunge in una vasca di 

dimensioni considerevoli, atta ad agevolare il deposito della componente 
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solida in caso di eventi di piena (foto 43). 

 A fronte delle sue dimensioni e delle portate auspicabili, si ritiene che 

la vasca di deposito in parola, qualora sottoposta ad adeguata manutenzione 

(soprattutto in seguito ad eventi di piena), possa essere in grado di arrestare 

il trasporto solido derivante dal tratto di monte, lasciando proseguire lungo 

l’alveo solamente l’acqua e la componente solida di dimensioni minori 

viaggiante in sospensione. 

 Dopo la vasca, il Rio Rifreddo prosegue completamente regimato da 

sponde in muratura e fondo in selciatone (foto 15* e 16*) con direzione NE. 

A quota 575 m s.l.m., in corrispondenza di un tratto tombinato e di un primo 

attraversamento stradale (foto 1, 2* e 3*), il rio riceve le acque della Valle 

Selva Grande (vedi oltre) e prosegue sottopassando più volte la rete viaria, a 

quota 553 m s.l.m. (foto 9* e 10), a quota 545 (foto 7* e 8*), a quota 539, 

a quota 527 (foto 4* e 5) ed in ultimo a quota 511 m s.l.m. (foto 20 e 21*).  

 Sebbene le opere di regimazione (ivi compresi gli attraversamenti 

della sede stradale) sembrino adeguatamente dimensionate, si nota come a 

valle dell’attraversamento di quota 527 m s.l.m. le protezioni spondali 

risultino asimmetriche, a tutela dell’edificio esistente in sinistra orografica 

(foto 5). In caso di piena, quindi, l’eventuale sovralluvionamento andrebbe 

ad interessare i terreni presenti in destra orografica, attualmente adibiti ad 

uso agricolo. Qualora tale zona fosse destinata ad usi diversi, quali ad 

esempio civile abitazione, sarebbe auspicabile l’innalzamento delle difese 

spondali in destra orografica alla quota di quelle presenti in sinistra. 

 Così operando, anche per tale area, come per tutto il tratto regimato 

a valle dell’attraversamento di quota 545, risulta auspicabile una fascia di 

rispetto ridotta. 

 A valle della ex SS38 l’alveo continua regimato sino ad una vasca di 

deposito (foto 22) per poi recare le acque nella Roggia dei Mulini. 
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5.3.8. BACINO B007 

 

 Appartengono a tale bacino diverse aste minori di seguito 

brevemente descritte.  

 

Asta SO-14038-B007-b000-001 (Valle di Motta) 

 La Valle di Motta risulta chiaramente distinguibile solamente a quote 

compre tra 1149 e 709 m s.l.m.. L’alveo, attualmente secco, consiste in una 

blanda incisione all’interno di micascisti e rocce intrusive acide coperte nei 

tratti apicale e terminale da depositi quaternari di origine glaciale. 

 La valle ha un carattere non perenne e risulta alimenta, in caso di 

precipitazioni particolarmente intense, dall’acqua drenata dal versante. 

 Le dimensioni dell’asta e la morfologia del bacino colatore fanno 

escludere per la Valle di Motta fenomeni di dissesto idrogeologico di 

dimensioni considerevoli, mentre la sua posizione fa escludere interazioni con 

l’attività antropica. 

 

Asta SO-14038-B007-b001-004 (Valle di Ronco) 

 La Valle di Ronco nasce a quota 1190 m s.l.m. e scende il versante 

con direzione NW, attraversando gneiss e micascisti ampiamente coperti da 

depositi morenici. 

 L’alveo, attualmente secco, consiste in un avvallamento del terreno 

all’interno del quale si raccolgono le acque di corrivazione derivanti da intensi 

fenomeni piovosi. 

 In prossimità di quota 579 m s.l.m. la valle in parola confluisce nella 

Valle Selva Grande, recando le proprie, eventuali, acque in una vasca di 

deposito (foto 19).  
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 Anche per tale asta, dimensioni e morfologia fanno escludere 

fenomeni di dissesto idrogeologico di dimensioni considerevoli, mentre la sua 

posizione fa escludere interazioni con l’attività antropica. 

 

Asta SO-14038-B007-b001-003 (Valle Selva Grande) 

 La Valle Selva Grande risulta essere la maggiore delle incisioni 

appartenenti al bacino B007, con un percorso di circa 1200 metri da quota 

1206 m s.l.m. a quota 575 m s.l.m.. 

 Tale asta, seppur ugualmente secca, è l’unica del bacino ad avere un 

percorso ben definito sino alla foce e ad essere interessata da opere di 

regimazione: a quota 584 m s.l.m. in fregio ad una piccola strada sterrata 

che viene guadata, è difatti presente una vasca atta al deposito della 

componente solida (foto 19); da qui la valle prosegue tombinata sino alla 

confluenza con il Rio Rifreddo in prossimità dell’attraversamento stradale di 

quota 575 m s.l.m.. 

 Tali opere di regimazioni risultano giustificate in considerazione del 

trasporto solido auspicabile anche solo da una prima osservazione dell’alveo 

(foto 18): esso risulta infatti interessato da detriti di taglia decimetrica 

rimobilizzati in tempi non remoti e differisce quindi dalle altre valli del bacino 

sinora descritte per l’energia manifestata durante gli eventi di piena. 

 Si ritiene comunque che le opere, ma soprattutto la posizione relativa 

della valle, possano far escludere interazioni con l’attività antropica, fermo 

restando la fascia di rispetto a ridosso dell’alveo. 

 

Asta SO-14038-B007-b001-002 (Valle di Vigna) 

 La Valle di Vigna, attualmente secca, nasce a quota 938 m s.l.m. e 

scende il versante con direzione NW sino a quota 583 m s.l.m. dove si perde 

all’interno della vegetazione. 
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 Durante i passati eventi di piena, la valle ha scavato un alveo, a volte 

evidente a volte meno, all’interno delle coltri moreniche (foto 13b e 14) e 

che, giungendo alle più blande pendenze dei depositi di conoide si perde non 

essendo più individuabile. Il caso di sovralluvionamento, le acque pertinenti 

alla Valle di Vigna verrebbero a scorrere lungo la strada sterrata con 

direzione SW-NE, sino a giungere alla strada asfaltata (foto 13) e confluire, 

per quanto possibile, nel collettore delle acque bianche. 

 

Asta SO-14038-B007-b000-001 (Valle di Tufa) 

 La Valle Tufa, nascendo a quota 733 m s.l.m., si presenta 

profondamente incisa nei depositi morenici (foto 11). 

 Attualmente, in prossimità di quota 600 m s.l.m. le poche acque 

presenti in alveo (foto 12*) scompaiono all’interno dei detriti grossolani 

presenti a letto nel tratto più a valle e giungono al collettore delle acque 

bianche sottostante la strada asfaltata. 

 Eventuali fenomeni di piena porterebbero le acque in eccesso a 

scorrere sopra tali detriti grossolani, sino a giungere alla suddetta strada; qui 

è presente una griglia che riporterebbe parte delle acque nel collettore, 

mentre l’eventuale portata in eccesso fluirebbe lungo la strada adiacente la 

chiesa.  

 Il percorso “normale” di tale valle viene comunque cartografato nella 

sua parte terminale come corrispondente al percorso delle acque bianche 

che, dopo un tratto intubato di circa 180 metri con direzione N, proseguono a 

cielo aperto verso NW, per poi attraversare intubate la ex SS38 e giungere 

alla Roggia dei Mulini.  
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5.3.9. BACINO B008 

 

 Appartengono a tale bacino l’asta della Val Grande sopra i 1186 m 

s.l.m. ed i suoi affluenti.  

 

Asta SO-14038-B008-b000-001 (Alta Val Grande) e suoi affluenti 

 A monte della confluenza con la Valle Lunga (circa 1180 m s.l.m.), la 

Valle Grande risulta appartenere al reticolo idrico secondario e quindi essere 

di competenza comunale. 

 La morfologia del medio-alto bacino della Val Grande è caratterizzata 

da un profondo solco a “V” con direzione SE-NW (la Val Grande appunto) 

verso il quale convergono altri corsi d’acqua (foto 36* e 36b) paralleli ed 

aventi direzione grossomodo S-N: si tratta della Valle dell’Acqua Nera, della 

Valle Lunga (nella quale confluisce la Valle Corta), della Valle dei Traf della 

Val Naregna, della Valle dei Cugn e della Valle dei Luf. Sull’opposto versante, 

affluenti di destra, la Valle della Cuna e la Valle dei Grum. Il drenaggio risulta 

chiaramente dendritico.    

 Tutte queste valli risultano profondamente incise nella roccia e/o 

nelle coltri moreniche, con la tipica sezione a “V” dei regimi torrentizi. La 

morfologia delle aste e dei bacini fanno escludere lungo tali aste fenomeni di 

sovralluvionamento, mentre risulta plausibile il trasporto solido, anche in 

considerazione della situazione di dissesto qui esistente. 

Il medio ed alto bacino della Val Grande è infatti interessato da 

complessi fenomeni di dissesto (fonte “Centri Abitati Instabili della Provincia 

di Sondrio, CNR Regione Lombardia Università degli Studi di Milano, Gennaio 

1997”).  

Predominano le colate detritiche che si innescano in corrispondenza 

di intense precipitazioni meteoriche, favorite dalla notevole ripidità dei pendii. 
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Lungo gran parte delle incisioni vallive sono presenti abbondanti quantità di 

materiale detritico potenzialmente rimobilizzabili.  

Nella parte alta del bacino si hanno diffusi fenomeni di crollo favoriti 

dalle caratteristiche litologico-strutturali. 

 Seppure le aste affluenti e l’alta Val Grande non possano 

direttamente interessare l’attività antropica, la loro azione và a condizionare 

la dinamica del reticolo principale (bassa Val Grande): sono infatti prevedibili 

in caso di precipitazioni intense fenomeni di crollo lungo i versanti, 

rimobilizzazione di materiale in alveo e fenomeni di trasporto in massa sul 

conoide. 

 La testata della Val Grande costituisce un bacino di alimentazione di 

valanghe primaverili di grossa entità che condizionano la transitabilità della 

strada consortile Trivigno-Mortirolo. 

 

5.3.10. BACINO B009 

 

 Appartengono a tale bacino l’asta della Valle di Piazza e del suo 

affluente principale. 

 

Asta SO-14038-B009-b000-001 (Valle di Piazza) 

 La Valle di Piazza nasce a quota 1081 m s.l.m. e scende lungo il 

versante con direzione E-W sino a quota 610 m s.l.m., laddove l’alveo si 

perde nei depositi di conoide.  

 L’asta si presenta come un’incisione piuttosto pronunciata nei 

depositi morenici, mentre solo localmente interessa il substrato roccioso qui 

composto prevalentemente da micascisti. 
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 Il bacino della Valle di Piazza non è interessato da fenomeni di 

dissesto degni di nota. 

 Si ritiene che per le caratteristiche morfologiche di asta e bacino 

colatore, nonché per la posizione della valle relativamente alle opere civili 

esistenti, si possano escludere interazioni negative tra la dinamica della Valle 

di Piazza e l’attività antropica, fermo restando la fascia di rispetto 

interessante il reticolo idrico. 



  

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO A: Tabella delle aste 



Nome Sigla Percorso Foce Note 
     
Roggia dei Mulini              SO-14034-B000-b005-001 Da quota 515 m s.l.m. a quota 496 m s.l.m. Adda  
 SO-14034-B000-b005-002 Da quota 750 m s.l.m. a quota 670 m s.l.m.   
Valle della Bolatta SO-14038-B002-b000-001 Da quota 1449 m s.l.m. a quota 506 m s.l.m. Adda  
 SO-14038-B002-b000-002 Da quota 1440 m s.l.m. a quota 881 m s.l.m. Valle della Bolatta  
 SO-14038-B002-b000-003 Da quota 1248 m s.l.m. a quota 1158 m s.l.m. SO-14038-B002-b000-002  
Valle delle Baite SO-14038-B003-b000-001 Da quota 1504 m s.l.m. a quota 498 m s.l.m. Adda  
 SO-14038-B003-b000-002 Da quota 625 m s.l.m. a quota 525 m s.l.m. Adda  
Valle dei Vignali SO-14038-B004-b000-001 Da quota 1071 m s.l.m. a quota 537 m s.l.m. Adda  
Valle della Selva SO-14038-B005-b000-001 Da quota 1017 m s.l.m. a quota 621 m s.l.m. Torrente Saiento  
 SO-14038-B005-b000-002 Da quota 1085 m s.l.m. a quota 829 m s.l.m. Valle della Selva  
 SO-14038-B005-b000-005 Da quota 2419 m s.l.m. a quota 1732 m s.l.m. Val Ravion  
Valle di Motta SO-14038-B007-b000-001 Da quota 1146 m s.l.m. a quota 506 m s.l.m.   
Valle Tufa SO-14038-B007-b001-001 Da quota 727 m s.l.m. a quota 506 m s.l.m. Adda  
Valle di Vigna SO-14038-B007-b001-002 Da quota 946 m s.l.m. a quota 577 m s.l.m. Valle Tufa  
Valle Selva Grande SO-14038-B007-b001-003 Da quota 1202 m s.l.m. a quota 575 m s.l.m. Rio Rifreddo  
Valle di Ronco SO-14038-B007-b001-004 Da quota 1190 m s.l.m. a quota 579 m s.l.m. Valle Selva Grande  
Val Grande SO-14038-B008-b000-001 Da quota 1939 m s.l.m. a quota 1190 m s.l.m. Adda  
 SO-14038-B008-b000-002 Da quota 1003 m s.l.m. a quota 838 m s.l.m. Val Grande  
 SO-14038-B008-b000-003 Da quota 1136 m s.l.m. a quota 925 m s.l.m. Val Grande  
Valle dei Grum SO-14038-B008-b000-004 Da quota 1469 m s.l.m. a quota 936 m s.l.m. Val Grande  
 SO-14038-B008-b000-005 Da quota 1540 m s.l.m. a quota 1222 m s.l.m. Valle dei Grum  
Val Naregna SO-14038-B008-b000-006 Da quota 1394 m s.l.m. a quota 1018 m s.l.m. Val Grande  
Valle dei Traf SO-14038-B008-b000-007 Da quota 1570 m s.l.m. a quota 1095 m s.l.m. Val Grande  
 SO-14038-B008-b000-008 Da quota 1382 m s.l.m. a quota 1166 m s.l.m. Valle dei Traf  
 SO-14038-B008-b000-009 Da quota 1459 m s.l.m. a quota 1361 m s.l.m. Valle dei Traf  
 SO-14038-B008-b000-010 Da quota 1466 m s.l.m. a quota 1384 m s.l.m. SO-14038-B008-b000-010  
Valle Lunga SO-14038-B008-b000-011 Da quota 1803 m s.l.m. a quota 1181 m s.l.m. Val Grande  
Valle Corta SO-14038-B008-b000-012 Da quota 1505 m s.l.m. a quota 1295 m s.l.m. Valle Lunga  
 SO-14038-B008-b000-013 Da quota 1485 m s.l.m. a quota 1434 m s.l.m. Valle Lunga  
 SO-14038-B008-b000-014 Da quota 1535 m s.l.m. a quota 1479 m s.l.m. Valle Lunga  
Valle dell'Acqua Nera SO-14038-B008-b000-015 Da quota 1499 m s.l.m. a quota 1289 m s.l.m. Val Grande  



 SO-14038-B008-b000-016 Da quota 1742 m s.l.m. a quota 1457 m s.l.m. Valle dell'Acqua Nera  
 SO-14038-B008-b000-017 Da quota 1757 m s.l.m. a quota 1704 m s.l.m. SO-14038-B008-b000-016  
Valle della Cuna SO-14038-B008-b000-018 Da quota 1537 m s.l.m. a quota 1422 m s.l.m. Val Grande  
 SO-14038-B008-b000-019 Da quota 1763 m s.l.m. a quota 1432 m s.l.m. Val Grande  
 SO-14038-B008-b000-020 Da quota 846 m s.l.m. a quota 689 m s.l.m. Val Grande  
Valle dei Luf SO-14038-B008-b001-001 Da quota 1198 m s.l.m. a quota 724 m s.l.m. Val Grande  
 SO-14038-B008-b001-002 Da quota 1216 m s.l.m. a quota 949 m s.l.m. Valle dei Luf  
 SO-14038-B008-b001-003 Da quota 1086 m s.l.m. a quota 975 m s.l.m. SO-14038-B008-b001-002  
Valle dei Cugn SO-14038-B008-b002-001 Da quota 1402 m s.l.m. a quota 760 m s.l.m. Val Grande  
 SO-14038-B008-b002-002 Da quota 1181 m s.l.m. a quota 938 m s.l.m. Valle dei Cugn  
 SO-14038-B008-b002-003 Da quota 1126 m s.l.m. a quota 1087 m s.l.m. Valle dei Cugn  
 SO-14038-B008-b002-004 Da quota 1291 m s.l.m. a quota 1252 m s.l.m. Valle dei Cugn  
 SO-14038-B008-b002-005 Da quota 1310 m s.l.m. a quota 1280 m s.l.m. Valle dei Cugn  
Valle di Piazza SO-14038-B009-b000-001 Da quota 1077 m s.l.m. a quota 606 m s.l.m. Val Grande  
 SO-14038-B009-b000-002 Da quota 848 m s.l.m. a quota 652 m s.l.m. Valle di Piazza  
 SO-14038-B011-b000-001 Da quota 2066 m s.l.m. a quota 1832 m s.l.m.   
 SO-14059-B003-b000-002 Da quota 1627 m s.l.m. a quota 1144 m s.l.m. 
 SO-14059-B003-b000-003 Da quota 1644 m s.l.m. a quota 1495 m s.l.m. SO-14059-B003-b000-002  
Rio Rifreddo SO-14059-B006-b000-001 Da quota 1675 m s.l.m. a quota 689 m s.l.m. Roggia dei Mulini  
Val Ravion SO-14076-B001-b001-001 Da quota 2640 m s.l.m. a quota 1645 m s.l.m. Torrente Saiento  

 



  

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO B: Documentazione fotografica 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 In questa sezione vengono proposte le fotografie rappresentative del 

reticolo minore del Comune di Lovero in ordine di numerazione. 

 La documentazione fotografica è altresì presente in formato digitale, 

organizzata secondo i vari bacini idrografici identificati, sul supporto 

informatico parte integrante del lavoro. 
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ALLEGATO C: quadro d’unione delle tavole 1:2000 
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